EUCARISTIA, 


GRANDE SCUOLA DI PACE








Esposizione del SS. Sacramento





CANTO





Breve silenzio di adorazione





Guida: L’Eucaristia - sono parole di Giovanni Paolo II - è una grande scuola di pace, poiché è il Sacramento della Presenza di Colui che è la nostra Pace. Questa sera, davanti al Signore, non vogliamo solo pregare per la pace, ma anche e soprattutto contemplare questa Pace e chiedere al Signore - per intercessione di Maria - la grazia di diventare anche noi “Pace”. 





Preghiera (l’assemblea si alterna a un lettore):





Tutti: Ci rivolgiamo a te. Signore Gesù,


presente con il tuo corpo e il tuo sangue


nella Santissima Eucaristia,


davanti alla quale ci prostriamo


umili, pentiti e adoranti.





Lett.: Ci rivolgiamo a te, Signore Gesù,


raccogliendo nel nostro cuore i drammi e i gemiti,


le angosce e le pene,


le lacrime e il sangue di tantissime persone,


in particolare dei bambini, delle donne e degli anziani,


che, in varie parti della terra


sono colpiti dall’angoscia, dalla miseria, dalla violenza,


dal terrorismo e dalle guerre.





Tutti: Ci rivolgiamo a te e ti preghiamo:


Pietà di noi, Signore! Abbi pietà!


Donaci la tua pace!





Lett.: Dona pace ai nostri cuori inquieti,


alle nostre famiglie in difficoltà,


ai nostri paesi e alle nostre città,


alla nostra cara Nazione italiana,


alla nuova Europa che si va costruendo,


a ogni popolo del mondo,


a tutta la terra assetata di serenità. AMEN


(da una preghiera del Card. D. Tettamanzi)





Guida: In questo momento di adorazione, Maria è presente con noi. Chiediamo a Lei, Madre del Principe della Pace, la prima ad ascoltare il canto di pace degli angeli a Betlemme, la prima a ricevere il dono della pace dal Figlio Risorto, di intercedere per noi e per il mondo il dono della pace








1. CONTEMPLIAMO IL DONO DELLA PACE,


FRUTTO DELLA CONVERSIONE








Dal Libro del Levitico (26,3-6)





Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge alla loro stagione, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; avrete cibo a sazietà e abiterete tranquilli il vostro paese. 


Io stabilirò la pace nel paese; nessuno vi incuterà terrore; vi coricherete e farò sparire dal paese le bestie nocive e la spada non passerà per il vostro paese. 








Un lettore legge o ciascuno medita in silenzio: 





“L’ebraico shalom (comunemente tradotto con pace) significa primariamente completezza e integrità, diciamo una condizione alla quale non manca nulla. La sua accezione è tanto ampia che può applicarsi sia alle esigenze più comuni, di ogni giorno, sia alle aspirazioni più profonde e alle aspettative religiose più alte. […] [I profeti] hanno fortemente richiamato che la pace viene da Dio, è dono, e che è indissolubilmente legata alla giustizia: non c’è pace senza giustizia, ad ogni livello. Ma il loro apporto più interessante è in altre due direzioni: nella trasposizione escatologica della pace e nella lucida percezione che la radice della pace è religiosa, nel cuore dell’uomo, cioè nel rifiuto delle idolatrie: non c’è pace senza conversione. E di fronte ai falsi profeti, profeti di corte, che troppo facilmente assicuravano la pace, i veri profeti, in particolare Geremia ed Ezechiele, hanno sempre polemizzato duramente, ripetendo che non è possibile la pace senza una profonda e radicale conversione” (B. Maggioni, La pace nell’Antico e nel Nuovo Testamento, in “Vita e pensiero” LXIII (1980), pp. 24-26, passim).





Preghiamo insieme:


Signore Gesù, Pane di Vita, noi crediamo fortemente che tu sei il re della Pace. Converti i nostri cuori a Te. Fa’ che, nutrendoci di Te e tenendo fisso su di Te il nostro sguardo, possiamo camminare in santità di vita, diffondendo attorno a noi l’Amore e la Pace che tu ci doni, che tu sei. Amen








Rit. (cantato) DA PACEM, DOMINE, IN DIEBUS NOSTRIS!


(o altro ritornello conosciuto dalla Comunità)








2. CONTEMPLIAMO LA PACE 


CANTATA DAGLI ANGELI A BETLEMME








Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,8-14)





C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: 


“Gloria a Dio nel più alto dei cieli


e pace in terra agli uomini che egli ama”. 








Un lettore legge o ciascuno medita in silenzio: 





“Una pace vera si realizzerà solo quando gli uomini si sentiranno veramente una comunità di uguali, perché tutti figli di Dio e fratelli tra loro […]. Se Cristo è il portatore della pace, se Cristo è la nostra pace, il nostro dovere è di accogliere lui. Perché non c’è pace? Perché le profezie che annunciano la pace si sono avverate e si avverano così raramente e in modo così imperfetto? Maria, Giuseppe, i pastori hanno trovato, vicino a Gesù, la pace e la gioia. Erode no, lui ha rifiutato Cristo, il Principe della pace, considerandolo un pericoloso rivale. Non si può attuare veramente la pace se non si accetta colui che è il portatore della pace. Accogliere Gesù nella fede, nell’amore, nella pratica della giustizia, nella vittoria sull’egoismo, sugli istinti che fanno della vita una corsa al guadagno, al piacere, al potere (M. Pellegrino, Beati gli operatori di pace, in Essere Chiesa oggi, LDC Leumann 1983, pp. 607-608).





Preghiamo insieme:


Signore Gesù, grazie perché hai posto la tua tenda in mezzo a noi e in forza dell’Eucaristia rimani quale bene più prezioso per la Chiesa. Fa’ che ogni mente ti conosca, che ogni cuore ti accolga, che ogni vita ti lodi. Amen.








Rit. (cantato) DA PACEM, DOMINE, IN DIEBUS NOSTRIS!





3. CONTEMPLIAMO CRISTO, 


NOSTRA PACE








Dalla Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 2,14-18)





Cristo infatti è la nostra pace, 


colui che ha fatto dei due un popolo solo, 


abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, 


cioè l’inimicizia, 


annullando, per mezzo della sua carne, 


la legge fatta di prescrizioni e di decreti, 


per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, 


e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, 


per mezzo della croce, 


distruggendo in se stesso l’inimicizia. 


Egli è venuto perciò ad annunziare pace


a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 


Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 


al Padre in un solo Spirito. 





Un lettore legge o ciascuno medita in silenzio: 





“Gesù, inviato dal Padre per portare a compimento il suo disegno di salvezza universale, ha vissuto proteso verso l’ora del suo estremo sacrificio. Egli amandoci fino alla fine, ha fatto dono a noi del suo Corpo e del suo Sangue. Sostare in adorazione davanti all’Eucaristia ci aiuta ad entrare con sempre più intensa partecipazione nel suo mistero d’amore e di offerta per tutti gli uomini. Siamo anche noi capaci di fare di noi stessi un corpo spezzato e un sangue versato per il bene dei fratelli o cerchiamo troppo spesso il nostro interesse e ci chiudiamo in un meschino egoismo? Guardando Gesù fattosi pane per noi chiediamo che muoia ogni nostro orgoglio per poter essere insieme con lui dono d’amore per i fratelli e gustare la vera gioia che nasce dal sacrificio” (Anna Maria Canopi, L’adorazione eucaristica, ed. Paoline, Milano 2003, p. 26).





Preghiamo insieme:


Signore Gesù, nostra Pasqua e nostra Pace, che nell’Eucaristia rendi presente e attuale la tua immolazione sulla croce, fa’ che nutriti con il tuo Corpo e il tuo Sangue, sappiamo vincere ogni egoismo, per consumarci nell’amore per te e per tutti i fratelli. Amen








Rit. (cantato) DA PACEM, DOMINE, IN DIEBUS NOSTRIS!





4. CONTEMPLIAMO CRISTO


CHE DONA LA PACE AI SUOI DISCEPOLI





Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 14,27)





Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 





Un lettore legge o ciascuno medita in silenzio: 





“La pace è un bene universale, indivisibile: dono e guadagno degli uomini di buona volontà.


La pace non s’impone: ‘Non ve la do come la dà il mondo’; la pace si offre: ‘Lascio a voi la pace’. Essa è il primo frutto di quel comandamento sempre nuovo che la germina e la custodisce: ‘Vi do un comandamento nuovo: amatevi l’un l’altro’ (Gv 13,34). […]


Mettendoci sul piano del Vangelo e della Chiesa, non rinunciamo a difendere la giustizia, né confondiamo il bene col male prendendo un’attitudine rassegnata o neutrale. La ‘pecora’ che non intende farsi ‘lupo’, non dà ragione al ‘lupo’; lasciandosi ‘mangiare’ è l’unica maniera di ‘resistere’ al lupo come pecora e di vincerlo. Questo è un atto di fede tremendo. Ne abbiamo così piena consapevolezza che la prima testimonianza che domandiamo a Dio di poter dare è proprio questa: credere che la pace non si può fare senza questa fede, che è venuta l’ora di questa fede” (Primo Mazzolari, Tu non uccidere, Locusta, Vicenza 1969, pp. 114-117, passim).





Preghiamo insieme:


Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”, fa’ risuonare forte, ancora oggi, la tua voce.


Fa’ che i segnali di riconciliazione e i cammini di collaborazione tra i popoli, portino a compimento la speranza di vita e di giustizia che abita ogni cuore umano. Amen.








Rit. (cantato) DA PACEM, DOMINE, IN DIEBUS NOSTRIS!








5. CONTEMPLIAMO LA PACE


EDIFICATA DALL’EUCARISTIA





Dagli Atti degli Apostoli (At 1,14; 2,42-48)





I discepoli erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui. Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 





Un lettore legge o ciascuno medita in silenzio: 





“Quando fui arrestato, non mi lasciarono niente in mano, ma mi permisero di scrivere a casa per richiedere vestiti o medicine. Io chiesi che mi inviassero del vino come medicina per lo stomaco. L’indomani, il direttore della prigione mi chiamò per domandarmi se soffrissi di mal di stomaco, se avessi bisogno di medicina e, alle mie risposte affermative, mi diede un piccolo flacone di vino con l’etichetta: ‘medicina contro il mal di stomaco’. Quello fu uno dei giorni più belli della mia vita! Così ho potuto celebrare ogni giorno la Messa con tre gocce di vino e una goccia di acqua nel palmo della mano e con un po’ di ostia che mi davano contro l’umidità e che conservavo per la celebrazione […] La presenza di Gesù operava meraviglie perché anche tra i cattolici alcuni erano meno fervidi, meno praticanti...Vi erano ministri, colonnelli, generali e, in prigione, ciascuno ogni sera faceva un’ora santa, un’ora di adorazione e di preghiera a Gesù nell’Eucaristia […] La presenza dell’Eucaristia ha cambiato la prigione, la prigione che è luogo di vendetta, di tristezza, di odio era diventata luogo di amicizia, di riconciliazione e scuola di catechismo […]. La presenza dell’Eucaristia è fortissima, la presenza di Gesù è irresistibile. L’ho visto io stesso e tutti i miei compagni di prigione lo hanno constatato” (Card. François-Xavier Van Thuan, Scoprite la gioia della speranza, Logos Press, Roma 2002, pp. 29-31, passim).





Preghiamo insieme:


Signore Gesù Cristo, che nutri il tuo popolo con il tuo Corpo e il tuo Sangue, rinnova i prodigi del tuo amore e infondi in ogni battezzato la dolcezza della tua carità, perché la tua Chiesa sia nel mondo fermento di pace e di unità. Amen











Rit. (cantato) DA PACEM, DOMINE, IN DIEBUS NOSTRIS!








Preghiera finale: (insieme)





Resta con noi, Signore, perché viene la notte.


Resta con noi


che siamo così spesso rattristati


da tutte le notizie che vediamo e ascoltiamo.


Resta con noi che non sappiamo leggere il senso delle cose più semplici


che abbiamo tra le mani.


Resta con noi e trasforma in gioia


le nostre amarezze e la nostra sfiducia,


i nostri scetticismi e le nostre paure.


Resta con noi tu che sei risorto


e ci doni la grazia del tuo Spirito.


Resta con noi e insegnaci


a trasformare il cuore del mondo. Amen


(Card. C. M. Martini)
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Benedettine dell’adorazione perpetua del SS: Sacramento


Monastero SS: Trinità – GHIFFA (VB)











